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ROMA — Di fronte al falli
mento dell'attività di governo 
nel settore della casa, il Consi
glio dei ministri non ha trovato 
di meglio che presentare pro
poste che aumentano il prezzo 
delle aree cdificabili premian
do la rendita e penalizzando le 
attività costruttive; spingono 
in alto gli affitti quasi si volesse 
legalizzare il canone nero; dan
no un colpo decisivo all'edilizia 
residenziale pubblica che fino
ra aveva rappresentato una del
le poche possibilità di avere 
una casa per le famiglie di più 
basso reddito. 

Sull'iniziativa che tante cri
tiche ha già sollevato parliamo 
con l'on. Guido Alberghetti, re
sponsabile del gruppo comuni
sta della commissione Lavori 
pubblici della Camera, ili dise
gno del governo — inizia Alber
ghetti — o è velleitario e propa
gandistico o ha un'impronta 
conservatrice e controriforma-
trice. In un momento in cui oc
correrebbe finalizzare ogni 
sforzo alla lotta all'inflazione, 
allo sviluppo dell'occupazione e 
alla massima produttività dei 
mezzi finanziari disponibili nel 
settore della casa, si fa il con
trario*. 

•Il disegno per l'edilizia — 
prosegue Alberghetti — non 
solo non risolve i problemi dei 
riscatti, ma li complica creando 
nuove e diverse condizioni sia 
per il pagamento che per il di
ritto al riscatto. A giudizio del 
PCI bisognerebbe prima risol
vere 1 problemi aperti dalla leg
ge 513, riconoscendo l legittimi 
diritti già maturati dagli asse
gnatari e messi in discussione, 

Il giudizio negativo del PCI sul disegno di legge 
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eloquio con Guido Alborghetti: «li governo non risolve i problemi del riscatto, ma li complica» - Non utilizzati i soldi GESCAL 
finanziaria toglie 1400 miliardi - Cambiare l'equo canone, riformare gli IACP e il regime dei suoli: le nostre proposte 

poi affrontare il problema della 
riforma degli IACP attribuen
do la proprietà degli alloggi ai 
Comuni, i quali potranno an
che vendere gli alloggi nell'am
bito di una programmazione 
delle esigenze abitative». 

•11 governo non ha una pro
posta. Ha, in realtà, l'intenzio
ne di liquidare l'edilizia pubbli
ca, trasformandola in una fitti
zia formula di edilizia agevola
ta. Infatti, basterebbe avere 1' 
assegnazione di un alloggio eco
nomico per avere automatica
mente diritto alla proprietà a 
prezzi largamente inferiori a 
quelli di costruzione. Ciò po
trebbe favorire, come già avvie
ne per alcune assegnazioni, gli 
evasori fiscali, i quali denuncia
no un reddito assai modesto, 
ottengono la precedenza nelle 
assegnazioni, mentre avrebbe
ro poi i mezzi finanziari per ac
quistare subito l'alloggio e ma

gari rivenderlo, come già si è 
verificato nel passato, a prezzi 
di mercato. Mentre i lavoratori 
dipendenti, che hanno per mol
ti anni pagato 1 contributi GE
SCAL, sono fortemente pena
lizzati e spesso esclusi dall'edi
lizia popolare, da loro stessi fi
nanziata». 

«La proposta del governo — 
continua Alborghetti — oltre 
che macchinosa e velleitaria, è 
disastrosa dal punto di vista fi
nanziario per lo Stato. Infatti, 
se dovesse essere applicata per 
il futuro, occorrerebbe vendere 
almeno tre nuovi alloggi per co
struirne uno nuovo. È la stessa 
logica che ha ispirato il decreto 
sull'abusivismo edilizio boccia
to dalla Camera: far entrare 
soldi nelle casse dello Stato 
senza valutare le conseguenze. 
La linea del governo è il contra
rio di quanto si va facendo nel 
resto d'Europa (esclusa la Tha-

tcher). 
Infatti per fronteggiare l'e

mergenza abitativa si è com
preso — ovunque — che occor
re aumentare la quantità e la 
qualità degli alloggi pubblici, 
introducendo moderne forme 
di autogestione e garantendo 
così una quota importante di 
alloggi in affitto. In Italia, inve
ce, si è costruito poco e spesso 
male. Si è lasciato degradare il 
patrimonio edilizio pubblico ed 
ora, invece di porre mano ad un 
piano di risanamento, si cerca 
di liquidare l'esistente scari
cando sugli assegnatari (un mi
lione 200 mila famiglie), spesso 
in condizioni economiche diffi
cili, altissimi oneri di manuten
zione». 

— Tutto questo, chiediamo, 
avviene nella più totale i-
nerzia del governo per 
quanto riguarda gli investi» 
menti. . 

«Basti pensare — risponde 
Alborghetti — che il ministero 
dei LLI'P ha accumulato oltre 
4.500 miliardi di residui passi
vi, non ha ancora distribuito i 
600 miliardi per la sperimenta
zione nonostante i progetti pre
sentati dagli operatori, IACP, 
costruttori, cooperative. A tut
to questo si aggiunge il venir 
meno di 1.300 miliardi dell'edi
lizia pubblica nell'84 dopo i ta
gli decisi dalla legge finanziaria 
e la mancanza di stanziamenti 
per fronteggiare con il fondo 
sociale i problemi posti dall'au
mento dell'equo canone. Inol
tre, il governo si è dimostrato 
incapace di spendere le risorse 
stanziate dal Parlamento per la 
casa negli anni scorsi. Ci sono 
poi i 1.700 miliardi (i dati sono 
della Corte dei conti) derivanti 
dai contributi GESCAL che 
non sono stati spesi per la casa. 
In proposito, alla Camera ab

biamo, presentato una risolu
zione che sarà discussa e votata 
in gennaio, per sapere quante 
siano le entrate GESCAL e do
ve finiscono». 

— Ma non c'è il piano de
cennale che programma la 
spesa? 
«Dal '78 ad oggi — risponde 

— con il piano si sarebbero do
vuti realizzare C00.000 alloggi, 
100.000 all'anno, fra edilizia 
sovvenzionata e agevolata. Ne 
sono stati costruiti un quinto. 
Con mezzo milione di alloggi 
pubblici in più i problemi della 
casa non si presenterebbero co
sì drammatici». 

— Che fare — allora — di
nanzi a questa situazione? 
• Le iniziative del governo so

no fumo. Per questo 1 comuni
sti chiedono che sinno discusse 
al più presto le loro proposte di 
legge che riguardano la riforma 
degli IACP e la soluzione della 
questione dei riscatti; la mo
difica dell'equo canone; un'or
ganica legge sui suoli e nuove 
norme sugli espropri. 

Sfidiamo il governo — con
clude Alborghetti — ad affron
tare al più presto in Parlamen
to i principali nodi della politi
ca della casa. Finora ha solo 
perso tempo. Noi siamo pronti 
n misurarci su tutti i problemi, 
purché si giunga rapidamente 
alla definizione di una nuova 

fiolitica per la casa. Per questo 
avoreremo perché riprenda 

forza in Italia il movimento ri
formatore e la spinta al cam
biamento su questioni tanto 
importanti». 

Pantani: 
nella OC 

£3» 

silenzi e 

Claudio Notarì § Amintore Fanfani 

ROMA — Un coro di critiche e di proteste ha 
sollevato quello che è stato definito il piano-
beffa del governo per la casa, varato nelle 
ultime due tornate del Consiglio dei ministri, 
che ricalca le strade del passato. Dure prese 
di posizione da parte delle organizzazioni so
ciali direttamente Interessate, che vanno 
dall'Associazione del piccoli proprietari a 
quelle degli inquilini del SUNIA, del SICET, 
dell'UIL-Casa, al SIA, 11 sindacato degli asse
gnatari. Riconoscimenti 11 governo 11 ha otte
nuti solo dalla Confedlllzla ma per i riscatti 
delle case pubbliche. 

Il panorama della legislazione sulla casa, 
dopo 1 provedimentl governativi — è detto In 
un documento unitario del SUNIA, SICET, 
UIL-Casa — appare «devastato da un terre
moto di inaudita violenza». La logica politica 
che aveva ispirato il quadro legislativo vi
gente appare «totalmente stravolta senza che 
emerga una nuova strategia unitaria che do
vrebbe sovrintendere al nuovi provvedimen
ti». Emerge solo — a giudizio del sindacati 
inquilini — la volontà precisa di premiare la 
rendita speculativa e di posizione. Sul plano 
della politica operativa, per quanto riguarda 
gli IACP, la manovra del governo è pervasa 
da un «forte spirito centralista», In netta anti
tesi con l poteri politici e programmatori del
le Regioni. 

La vendita di buona parte del patrimonio 
pubblico, a prescindere dal criteri di valuta
zione degli alloggi — secondo le organizza
zioni degli Inquilini — appare mirata allo 
smantellamento sistematico dell'Intervento 
pubblico, mentre l «programmi organici», ap
prezzabili nelle intenzioni, appaiono minati 
dall'inconsistenza finanziaria. 

SUNIA, SICET e UIL-Casa sono critici an
che nei confronti della proroga della legge 
Formica, senza alcuna modifica malgrado lo 
scarso effetto operativo specie sui nuovi In
vestimenti. 

I sindacati degli Inquilini hanno prean
nunciato, quindi, una «decisa lotta» assieme 
alla federazione unitaria, alla Federazione 
lavoratori delle costruzioni e ai sindacati del 
pensionati contro I provvedimenti adottati 
per modificare, In Parlamento la logica che 
ispira la «manovra del ministro Nicolazzi». 

Vuoto 11 pacco-casa di fine anno del gover
no. Inrattl — secondo l'ASPPI, l'Associazio
ne piccoli proprietari immobiliari (che rag
gruppa unitariamente tutte le forze politi
che, dal PCI al PSI, alla DC, al PSDI, al PRI, 
agli indipendenti) — quello che risalta mag
giormente sono l'Incompletezza, il populi
smo, la provvisorietà e, più del contenuti e le 
omissioni. Incompleta la proroga della legge 
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Duro giudizio dei sindacati degli inquilini e 
dei piccoli proprietari - Una nota del PdUP 

Formica, fatta slittare soltanto a fine giu
gno. Populistica e confusa la cessione a ri
scatto degli alloggi IACP, che si vuole avvia
re senza prima sciogliere i nodi della 513 a 
causa del quali esiste un diffuso contenzioso 
tra assegnatari e Istituti. Provvisorie e alea
torie le norme per il rilancio dell'edilizia, 
mentre viene abbandonato a se stesso, e for
se affondato, il plano decennale per l'edilizia 
che, se attuato correttamente e celermente; 
darebbe ogni anno un numero di alloggi cin
que volte superiore a quello preventivato dal 
governo. 

Ciò che più preoccupa 1 piccoli proprietari 
è 11 completo silenzio sulla riforma della tas
sazione sulla casa, per la quale l'ASPPI au
spica un intervento non frammentarlo, ma 
radicale. L'associazione piccoli proprietari 
chiede che il governo affronti il problema al 
più presto e propone l'esonero dell'imposta 
sul reddito per la prima casa; l'unificazione 
del tributi con l'introduzione di un'imposta 
unica, autonoma e progressiva; il sollecito 
aggiornamento del catasto. Per queste riven
dicazioni è In corso una petizione popolare, 
che in meno di due settimane, ha raccolto 
più di ventimila firme. 

Per il SIA, sindacato inquilini assegnatari, 
la legge sul riscatti degli alloggi pubblici pre

sentata da Nicolazzi è solo un maldestro 
quanto demagogico tentativo di salvataggio 
degli IACP, ormai prossimi al collasso finan
ziario. Con la nuova proposta sul riscatti, in 
pratica, Nicolazzi chiede a decine di migliala 
di assegnatari di scegliere tra un acquisto a 
prezzi proibitivi di alloggi fatiscenti o l'ab
bandono forzato. Per questo 11 SIA si dichia
ra nettamente contrario al disegno di legge 
perché nega 1 diritti acquisiti dagli assegna
tari fino all'entrata In vigore della 513; per
ché aumenta indiscriminatamente 1 fitti de
gli IACP anche fino al 150%; perché discri
mina gli Inquilini; perché impone deleghe 
per trattenere l'affitto su stipendi e pensioni. 

Il PdUP, a proposito del provvedimenti 
sulla casa, parla di «controriforma». «Dobbia
mo impedire che al primo governo a presi
denza socialista riesca ciò che non è riuscito 
al governi democristiani. Dietro 1 provvedi
menti del governo — per 11 PdUP — c'è una 
sola linea: rilanciare la speculazione, la ren
dita, il profitto, I privilegi». È particolarmen
te odiosa, per 11 PdUP, la svendita delle case 
popolari costruite con i soldi del lavoratori e 
solo di quelli, dal momento che Io Stato da 
anni non versa una lira per l'edilizia popola
re. 

cn. 

ROMA — Il più basso au
mento da sei anni a questa 
parte: 11 costo della vita a di
cembre è cresciuto solo dello 
0.5%, ha calcolato l'ISTAT; 
12,8% rispetto al dicembre 
dello scorso anno. Se pren
diamo la media del 1983, l'In
flazione è rimasta al 15% no
nostante la brusca frenata 
avvenuta nella seconda me
tà dell'anno(sl è passati al 
16% di giugno a meno del 13 
attuale). Insomma, sembre
rebbe un netto risultato po
sitivo a favore del governo. 
Va detto subito, però, che 1 
documenti programmatici. 
quelli di Spadolini prima, poi 
quelli di Fanfani e ora quelli 
di Craxi parlavano di un 
13% come inflazione media 
del 1983. Siamo, dunque, due 
punti oltre 11 «tetto». Tutta
via non c'è dubbio che se il 
trend del secondo semestre 
continuerà senza brusche 
impennate sarà possibile ar
rivare al 10% a metà '84 e 
anche sotto alla fine del 
prossimo anno. 

Tutto bene, dunque? Certo 
è sulla base di queste ottimi
stiche previsioni che 11 go
verno ha aumentato la ben
zina, pur sapendo del con
traccolpo negativo e che si 
scaricherà sul orezzi già nel 
primi mesi dell'anno. Se si 

Il costo della vita ha avuto il più basso aumento degli ultimi 6 anni 

L'inflazione a dicembre sotto il 13% 
Goria: dopo la benzina altri 8 mila miliardi 

L'indice ISTAT è cresciuto dello 0,5% rispetto a novembre e del 12,8% su dicembre '82 - Il «merito» va tutto alla re
cessione - Salgono i disoccupati - Il ministro del Tesoro conferma la stretta - La ripresa slitta ancora di un anno 
dovesse continuare su que
sta strada, anche l'obiettivo 
del 1984 finirebbe per essere 
mancato. Non a caso, 1 due 
punti di troppo quest'anno 
sono tutti da attribuire ad 
una dinamica delle tariffe e 
del prezzi amministrati su
periore al previsto (e agli im
pegni assunti quando si fir
mo 11 famoso accordo del 22 
gennaio). 

Il ministro del Tesoro Go
ria ha dichiarato ieri che l'o
biettivo del 10% per il prossi
mo anno «non e fuori dalle 
nostre possibilità». Su che 
cosa basa questa convinzio
ne? Su due dati certi e su una 

speranza. I dati certi sono 
che la politica monetaria re
sterà restrittiva e i consumi 
interni resteranno stagnan
ti. Ciò Impedirà che sul prez
zi si scarichi una pressione 
da domanda. 

L'economia tirerà meno 
del previsto? Goria lo mette 
nel conto, infatti dice che «11 
problema è garantirci una 
buona ripresa per il 1985 e il 
1986». I tassi di Interesse re
steranno alti, perché II Teso
ro non vuole «forzature del 
mercato che potrebbero ri
sultare dannose». 

E, come ognuno può capi-

GENNAIO 
FEBBRAIO 
MARZO 
APRILE 
MAGGIO 
GIUGNO 
LUGLIO 
AGOSTO 
SETTEMBRE 
OTTOBRE 
NOVEMBRE 
DICEMBRE 

Aumento 
1982 

1.3 
1.3 
0,9 
0.9 
1.1 
1.0 
1.5 
1.8 
1.4 
2.0 
1.3 
0.7 

Mese 
1983 

. 1.4 
1.3 
0.9 
1.0 
1.0 
0.6 
1.0 
0.4 
1.3 
1.7 
1.0 
0.5 

Aumento 
1982 

17.3 
16.7 
16.7 
16.1 
15.2 
15.2 
15.9 
17,2 
17.2 
17.2 
16.7 
16.3 

Annuo 
1983 

16,4 
16.4 
16.4 
16.4 
16.4 
16.0 
15.4 
13.7 
13,6 
13.3 
13.0 
12.8 

re, il vero fattore che ha con
sentito il raffreddamento 
dell'Inflazione è la brusca ca-
.duta dell'attività economica 
e II ristagno del redditi Inter-
ni. Lo dimostra il fatto che 
mentre la curva del prezzi 
scendeva, saliva inesorabil
mente quella della disoccu
pazione. Alla fine di quest' 
anno, così, abbiamo una per
centuale di forza lavoro di
soccupata superiore di un 
punto a quella che avevamo 
un anno fa. Tutto sommato è 
lo stesso meccanismo che ha 
funzionato in tutti I paesi in
dustrializzati. 

Ha giocato a favore anche 
il fatto che le materie prime 
incidono meno (nonostante 
la rivalutazione del dollaro 
abbia innescato una perico
losa controtendenza) à causa 
dello stato depressivo della 
domanda. Ciò conferma che 
1 prezzi sono stati rallentati 
soprattutto dalla recessione. 
Tanto che Goria, pur di 
mantenerli in discesa è di
sposto a spostare di un altro 
anno la ripresa. 

Questi, dunque, sono I dati 
di fatto. La speranza è che 
una pur lieve crescita della 
domanda non rimetterà In 

moto l'inflazione (nonostan
te l'aumento della benzina) 
perché verrà bloccata la sca
la mobile. Il governo sente di 
avere già In tasca questo ri
sultato, in cambio di qualche 
concessione che rischia di di
ventare del tutto secondaria. 

Il ministro del Tesoro non 
tocca direttamente questo 
tasto nelle sue dichiarazioni 
di ieri. Ma dice che 1 duemila 
miliardi rastrellati con la 
benzina non bastano. Ne oc
corrono subito altri 8 mila 
per reperire 1 quali «cerche
remo di mettere delle pezze 
fin dall'inizio di gennaio». 
Come? «Prima operando sul
le spese e, dopo, ci orientere
mo sulle entrate». Dunque, 
ancora tagli e tasse e stretta 
monetarla. Non sembra il 
clima più adatto alla tratta
tiva sindacale. 

Ma, almeno, saranno fatti 
pagare 1 ricchi con una im
posta sul patrimoni? «Non se 
ne parla nemmeno — spiega 
Goria — se per patrimoniale 
si intende un intervento 
straordinario è da escludere 
perché non siamo In una fa
se In cui è necessario qualco
sa di eccezionale». L'unica 
«eccezione», dunque, dovrà 
riguardare 1 salari. 

Stefano Cingolanl 

ROMA — All'inizio degli anni Cinquanta, quando l'auto era un 
lusso, fra i «vitelloni» di provincia correva un detto: «Il profumo di 
benzina è irresistibile per conquistare una donna». Battuta d'epo
ca, è vero, ma nessuno avrebbe immaginato di dover veramente 
pacare, trent'anni dopo la benzina al prezzo di essenza di_ rosa, 
ciclamino o bergamotto. Ma a tanto, o quasi, siamo arrivati in 
questa fine '83. E ia benzina è solo una voce, fra le Unte, che 
concorrono a determinare la epesa di mantenimento della «quat-
troruote. e su tutte preleva a man bassa l'erario. Facciamo un po' 
di conti, attingendo a fonti non certamente sospette, quelle uffi
ciai!. del ministero dei Trasporti. 

L'Unione petrolifera ha calcolato, a caldo, che con il nuovo 
aumento della benzina (105 lire, la super) interamente destinato al 
fisco, entreranno nelle casse dell'erario, nel 1984, per imposta di 
fabbricazione e Iva qualcosa come diciassettemila miliardi di lire. 
Una stima, d'accordo, che non si discosterà molto dalla realtà 
quando fra dodici mesi sarà possibile il consuntivo. E in questo 
sono di conforto i dati ufficiali riferiti, purtroppo, al 19S1 perché 
ancora non è disponibile il consuntivo '82. Dunque, nell'Sl, lo 
Stato ha incassato 8.962 miliardi 473 milioni per imposte di fab
bricazione e Iva sul carburante che, secondo stime, dovrebbero 
salire a poco meno di quindicimila miliardi alla fine di quest'anno. 
A fine dicembre "81 per ogni litro di «super, il fìsco prelevava 580 
lire, con l'aumento dell'altro ieri ne preleva 849 (269 in più di due 
anni fa). 

La benzina è, dicevamo, solo uno dei «balzelli» che gravano 
sull'automobilista. Ecco gli altri: Iva sull'acquisto di autovetture 
nuove di fabbrica, dazi doganali per acquisto di autovetture stra
niere, tassa di circolazione (da un anno trasformata in tassa di 
proprietà da pagarsi, quindi, anche se l'automezzo rimane fermo), 
Iva su pedaggi autostradali, riparazioni, pezzi di ricambio e, poi, 
bollo della patente, imposta erariale di trascrizione, ecc. 

Ebbene quanto ha prelevato lo Stato, sempre ne! 1981, per 
alcune di queste voci? L'Iva sulle nuove autovetture ha fruttato 
2.145 miliardi 128 milioni: la tassa di cirtoìàiior.e ha dato 795 
miliardi 780 milioni; i d&ri sulle vetture straniere hanno fatto 
incassare 519 miliardi 364 milioni. Altri mille miliardi circa, sem-

§re nell'81, sono venuti dalle altre imposte. Complessivamente le 
tato ha incassato dagli automobilisti 13.500 miliardi che saranno 

oltre didottomila, secondo stime, nel consuntivo 1933. Tutti que
sti calcoli si riferiscono all'autovettura, cioè escludono gli altri 
mezzi di trasporto. In sostanza ogni automobilista ha pagato nel-

Più della metà dal solo carburante 

L'automobilista 
pagherà nell'84 

tasse varie 
per trentamila 

miliardi 
Oltre un milione all'anno pro-capite 

firele?ato dall'erario - Mantenere 
'auto costa ogni giorno più caro 
Le «spese» superano quest'anno 

i cinquantamila miliardi - Quali sono le 
voci che incidono maggiormente 

sulla «gestione» della «quattroruote» 

i'83 (naturalmente si tratta di una media nazionale) all'inarca un 
milione di lire di tasse per l'uso della propria autovettura, quasi 
tremila lire al giorno. Per l'anno prossimo, salvo altri aumenti, per 
la sola benzina dovrà aggiungere 105 lire in più al litro, dieci lire di 
media per ogni chilometro percorso. 

Se oltre alle autovetture (ne circolano più di venti milioni) si 
mettono nel conto tutti i veicoli circolanti (circa ventisette milioni 
inclusi anche autocarri e motocicli), ci vuol poco a valutare in oltre 
trentamila miliardi gli introiti che l'erario ricava dagli automezzi, 
dal trasporto su strada. 

Lievitano i «balzelli» del fisco e lievitano, naturalmente, tutte le 
altre voci di spesa dell'automobilista. I dati di riferimento sono 
ancora quelli cell'81 (vanno maggiorati di almeno un 30-32% di 
incremento nei due anni per avere i costi, sia pure approssimativi, 
dell'anno che sta per finire), e si riferiscono alle sole autovetture 
per uso privata 

Nel 1981 le spese di esercizio sono state complessivamente 
24.527 miliardi 373 milioni a cui si debbono aggiungere 715 miliar
di 894 milioni di pedaggi autostradali. Le «voci» prese in considera
zione dal ministero dei Trasporti sono state: carburante (14.119 
miliardi 761 milioni), lubrificanti (732 miliardi 368 milioni), pneu
matici (704 miliardi 462 milioni), manutenzione e riparazione or
dinaria (4.549 miliardi 993 milord), tassa di circolazione (795 mi
liardi 780 milioni), AsskuraxioiM RCA (2.428 miliardi 910 milio
ni). ricovero e parcheggio (1.196 miliardi 293 milioni). Oltre un 
milione e mezzo annuo pro-capite ai valori del 1981, oltre due 
milioni al valori attuali. Questo senza considerare le spese di ac
quisto e quelle di manutenzione straordinaria che, sempre nell'Sl, 
hanno raggiunto 1&591 miliardi 19 milioni, cosi ripartiti: 6.762 
miliardi 268 milioni per rinnovo del parco auto, 6.993 miliardi 733 
milioni, per incremento del parco auto, 2£35 miliardi 18 milioni 
per spese di manutenzione straordinaria 

Insomma già due anni fa le spese complessive per le auto di uso 
privato assommavano ad oltre quarantamila miliardi. Quasi metà 
dei quali destinati all'erario. A fine '83 si dovrebbe arrivare ben 
oltre i cinquanta miliardi con una spesa procapite di circa due 
milioni e mezzo. 

I preventivi per 1*84 è meglio non farli. All'aumento già avvenu
to della benzina si aggiungeranno quelli dell'assicurazione, delle 
autostrade, del garage*» delle riparazioni, dei prezzi di listino, e 
cosi via aumentando. 

ino Gtoffredl 

ROMA — I mugugni s'Inten
sificano dentro la DC, per
correndo un po' tutti 1 grup
pi, sul modo come si sta an
dando al congresso. Il dibat- • 
tito latita e, peggio ancora, 
appare tutt'ora privo di pun
ti di riferimento con cui mi
surarsi e contarsi. L'on. Gal
loni, facendo finta di replica
re ad un commento del-
l'«Unità», ha scritto, per taci
tare 11 malessere del partito, 
che una proposta di piatta
forma congressuale In realtà 
esiste, ed e i a relazione che 
De Mita svolse in ottobre. II 
riferimento non è tanto, In 
realtà, ai contenuti di quel 
testo quanto alla circostanza 
politica che l'accompagnò: Il 
voto unanime de) Consiglio 
nazionale. Che vuol dire? La 
segreteria pensa ad un con
gresso di «grande compro
messo», scontato per quanto 
riguarda l'organigramma e 
pressoché accademico per 
quanto riguarda le scelte di 
linea politica? 

Certo è che, finora, a do
minare sono stati temi del 
tutto Interni (ci sarà o no 
una seconda candidatura a 
segretario? De Mita dovrà 
essere un plenipotenziario o 
verrà incapsulato in una di
rezione collegiale? Le cor
renti si scioglieranno In due 
gropponi? Forlanl starà In 
disparte, a palazzo Chigi, o 
entrerà in competizione?). 
Proprio questo andamento 
ha Infittito 1 malcontenti. Ie
ri 11 «Popolo» ha dovuto pub
blicare una lettera molto se
vera di Giancarlo Tesinl in 
cui si esprime «la sensazione 
che tatticismi, manovre, cal
coli dettati da vecchie logi
che di equilibrio» assorbano 
ed esauriscano quella che 
dovrebbe essere una dialetti
ca congressuale. E chiede di 
mettere al centro la proget
tazione di una linea strategi
ca. L'ex ministro Sarti (un e-
marginato per ragioni P2) 
lamenta una «abullca e am
bigua vigilia congressuale» e 
se la prende con il «presiden
zialismo» di De Mita. 

Ma ancor più significative 
sono le frecciate del maggio
renti in carica. Fanfani con
ferma di non considerare 
colpevole 11 segretario per la 
sconfitta del 26 giugno ma 
chiede «una larga partecipa
zione al dialogo congressua
le» per «evitare la mortifi
cazione di silenzi e di I ntese a 
tavolino». Flaminio Piccoli 
non solleva elevate questioni 
di strategia né si scandalizza 
per il basso livello politico 
del confronto Interessando
gli, Invece, render chiaro 11 
prezzo che De Mita dovrà pa
gare alla conferma del soste
gno dcroteo. Appoggiamo la 
rielezione — egli ha detto — 
a patto che De Mita si muova 
sulla «linea della collabora
zione democratica e della 
scelta occidentale» (par di 
capire: basta con le chiac
chiere sull'alternativa), e so-
firattutto che accetti la «col-
eglalIlA». Cosa sintenda con 

questa condizione, Piccoli Io 
dice a chiare lettere: «Un se
gretario della DC non può 
essere un capo Indiscutibile, 
deve accrescere le sue doti di 
umanità, di rispetto di tutte 
le opinioni, deve riassumere 
In sé stesso tutta la storia del 
partito: una storia che non si 
spartisce fra U vecchio e il 
nuovo*. A parte il curioso ri
ferimento alle doti di umani
tà, li ritratto picconano è let
teralmente agli antipodi del
le dichiarate Intenzioni di De 
Mita: egli dice di voler essere 
capo effettivo proprio per 
«spartire» il vecchio dal nuo
vo. È andato a confermarlo 
perfino in Brasile (intervista 
al settimanale «Senhor»): la 
DC si è logorata, ha com
messo errori — ha detto —. 
Se vuol dimostrare di essere 
ancora In grado di governare 
deve operare un cambia
mento e rinnovare 1 suol 
quadri dirigenti. 


